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TRENTO.  Quando il coronavi-
rus è arrivato in Italia era un 
nemico  invisibile,  del  quale  
non si sapeva quasi nulla. Do-
po un paio di mesi ci sono mol-
ti aspetti che ancora ignoria-
mo, ma anche altri che i medi-
ci hanno imparato a conosce-
re sul campo. 

Ci sono segnali di speranza 
su come si possano evitare le 
complicazioni più gravi della 
malattia, con l’uso mirato di 
alcuni medicinali, a partire da-
gli anti-infiammatori come l’i-
drossiclorochina. E soprattut-
to – sostiene Marco Ioppi, pre-
sidente dell’Ordine dei medici 
del Trentino – ci sono tutti gli 
elementi  per  teorizzare  una  
nuova organizzazione del si-
stema sanitario. Con la medici-
na del territorio che dovrebbe 

assumere un ruolo sempre più 
centrale, senza gli ostacoli bu-
rocratici nel prescrivere i me-
dicinali. Ioppi lo dice condivi-
dendo e appoggiando una let-
tera, sottoscritta da 100 mila 
medici italiani. E inviata al mi-
nistro  della  Salute  Roberto  
Speranza, oltre che ai vari or-
dini dei medici e ai presidenti 
di Regione.

«Bisogna far sapere che que-
sta epidemia da temibile può 
diventare quanto meno domi-
nabile – sostiene Ioppi –. Oggi 
possiamo dare un’iniezione di 
fiducia, in vista della fase 2: 
spiegare che possiamo applica-
re delle cure efficaci, quando 
appaiono  i  primi  sintomi».  

Ovviamente questo non signi-
fica abbassare la guardia. Né 
devono venire meno tutte le 
precauzioni che da sempre i 
medici suggeriscono: come la 
distanza di sicurezza, l’uso del-
le mascherine e dei tamponi 
per le diagnosi. Significa però 
che ci  sono  buone  speranze 
per evitare l’intasamento del-
le terapie intensive, grazie a 
un nuovo approccio curativo, 
elaborato proprio in Italia. 

«A questo punto - spiega il 
presidente dell’Ordine dei me-
dici - diventa importante che 
la cura sia affidata innanzitut-
to ai medici di territorio. Ora 
che conosciamo meglio la pa-
togenesi della malattia, dob-

biamo poter rispondere tem-
pestivamente con la terapia, 
fin dai primi sintomi». Così, 
sostiene Ioppi, ci sono buone 
speranze che non insorgano i 
sintomi più gravi. E che i pa-
zienti possano essere curati a 
casa e non negli  ospedali,  o 
peggio ancora nelle rianima-
zioni.

Ma cosa è cambiato rispetto 
al passato? «Sono state indi-
spensabili  alcune  esperienze  
che abbiamo potuto fare in Ita-
lia e in particolare in Lombar-
dia, Veneto ed Emilia – spiega 
Ioppi –. Mi riferisco a studi, 
esperienze cliniche, esami di 
laboratorio e accertamenti fat-
ti con le autopsie. Tutto que-

sto ci  ha arricchiti  di  cono-
scenze e oggi possiamo affron-
tare l’epidemia con una mag-
giore cognizione di causa». In 
un primo momento si pensa-
va che il problema da affronta-
re fosse l’infezione polmona-
re.  In  realtà,  si  è  scoperto  
quanto sia importante interve-
nire a monte. «Abbiamo capi-
to che questa grave alterazio-
ne della funzione respiratoria 
non era legata alla classica pol-
monite, ma a una cascata di 
azioni, causate dalla risposta 
immunitaria legata all’infiam-
mazione. In sostanza, questo 
porta a  un’alterazione grave 
della coagulazione del sangue, 
con i vasi che vengono ottura-
ti da trombi e da coaguli. Da 
questo deriva anche l’impossi-
bilità  dell’ossigenazione».  Il  
problema è che questo mecca-
nismo non si poteva compren-
dere dal punto di vista radiolo-
gico. «È servita l’intuizione di 
tanti medici italiani che in al-
cuni casi hanno pagato con la 
loro vita».

Il risultato è la possibilità di 
intervenire  con  medicinali  
che inibiscono la coagulazio-
ne, come l’eparina, e soprat-
tutto anti-infiammatori come 
l’idrossiclorochina. «Il vero ri-
schio ora è che questi medici-
nali vengano a mancare – con-
clude Ioppi –. È importante in-
vece che ai medici sia data la 
possibilità di prescriverli con 
facilità, senza tanti iter buro-
cratici. In questo modo possia-
mo avere la speranza di evita-
re le complicazioni più gra-
vi».
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Ioppi: «Medicina territoriale
e farmaci, così fermeremo il virus»
Lotta a Covid-19. Il presidente dell’Ordine: «Le cure ci sono ed è importante poter intervenire tempestivamente
quando insorgono i sintomi. È fondamentale che ai medici sia data la possibilità di prescrive i medicinali con facilità»
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Dalle Acli
40mila euro
per l’Azienda
sanitaria

• Per i sindacati la ripresa del lavoro deve avere vincoli precisi

La fase 2. Ma ci sono
anche critiche 
al documento
dell’Azienda sanitaria

• Per Ioppi la medicina territoriale sarà fondamentale per contenere l’epidemia
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«
Questa epidemia
da temibile può 

diventare quanto
meno dominabile

Marco Ioppi

TRENTO. Aderendo alla campa-
gna  “Emergenza  Coronavi-
rus/puoi donare anche tu”, le 
Acli Trentine hanno devoluto 
la cifra di 40.000 euro all’A-
zienda Provinciale per i Servi-
zi Sanitari che andranno a so-
stenere le attività di cura e di 
prevenzione. Molti associati e 
simpatizzanti  così  come  gli  
stessi Circoli, oltre ai Servizi e 
alle associazioni specifiche - si 
legge in una nota - hanno ri-
sposto  con  tempestività  ad  
una chiamata di altruismo e re-
sponsabilità per aiutare gli en-
ti preposti alla sanità pubblica 
a superare questo difficile mo-
mento,  riconoscendo  in  tal  
modo anche l’enorme valore 
del  lavoro svolto  da  tutto  il  
personale sanitario. In questo 
delicato passaggio verso la Fa-
se 2 dell’emergenza da Coro-
navirus le Acli sono impegna-
te nel garantire i servizi essen-
ziali alle persone e alle famiglie 
a iniziare dall’attività del Pa-
tronato e del CAF fino all’edu-
cazione (con Enaip) e alle atti-
vità sociali gestite dai Circoli 
nei  territori.  Responsabilità,  
prevenzione e impegno opera-
tivo per un futuro migliore a 
partire dall’economia e dal la-
voro guidano le Acli - termina 
la nota - in un’attività di vici-
nanza e condivisione con tutta 
la popolazione.

• Acli solidali con l’Apss

TRENTO. Il documento sul riavvio 
delle  attività  del  Dipartimento  
Prevenzione dell’Azienda sanita-
ria è finito sotto la lente di ingran-
dimento dei sindacati. «Servono 
modifiche sostanziali», afferma-
no Cgil, Cisl e Uil in una nota con-
giunta.. E chiedono dati scientifi-
ci  a  supporto  dell'allentamento  
delle misure di contenimento del 
coronavirus. «Sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro e la salvaguardia 
della salute pubblica non possia-
mo permetterci nessun passo fal-
so - dicono i segretari generali di 
Cgil Cisl UIl, Andrea Grosselli, Mi-
chele Bezzi e Walter Alotti - La pa-
rola d’ordine per quanto ci riguar-
da deve essere gradualità, control-
lo del rischio e attenzione massi-
ma alla prevenzione dei possibili 
focolai perché non possiamo vani-
ficare i sacrifici fatti fino ad oggi. 
In tal senso riteniamo che le linee 
guida elaborate dal Dipartimento 

provinciale per la salute vadano 
nella giusta direzione. Crediamo 
però che servano ancora modifi-
che sostanziali».

È da queste premesse che parto-
no le osservazioni di Cgil Cisl Uil 
al documento definito dall’equi-
pe del Dipartimento Prevenzione 
per disegnare le condizioni in cui 
riaccendere i motori dell’econo-
mia trentina nelle prossime setti-
mane. Per cominciare Cgil Cisl Uil 
chiedono che, nel rispetto delle 
direttive  emanate  dal  Governo,  
l’individuazione delle tipologie di 
attività economiche che riprende-
ranno così come le modalità orga-
nizzative in cui ciò avverrà, siano 
oggetto  di  un  confronto  tra  la  
giunta, le parti sociali e datoriali. 
L’intento - affermano - è che non 
si ripeta quanto accaduto con la 
riapertura dei cantieri all’aperto, 
senza alcuna informazione pre-
ventiva né confronto. «Il proces-
so di riapertura deve essere gra-
duale e progressivo - spiegano i 
segretari generali di Cgil Cisl UIl 
-. E soprattutto deve basarsi su 
dati  scientifici.  In  primo  luogo  
chiediamo la pubblicazione perio-

dica del parametro di trasmissibi-
lità  del  virus,  il  cosiddetto  R0.  
Questo dato è essenziale per capi-
re se e quando allentare o rafforza-
re le misure di mitigazione del ri-
schio, comprese quelle riguardan-
ti le attività economiche e le liber-
tà personali. La Giunta è in posses-
so di questo dato, ma non lo ha 
mai reso pubblico».

Allo stesso tempo i sindacati di-
cono no alle deroghe rispetto alle 
misure nazionali. «Ciò non signi-
fica - spiegano i tre segretari gene-
rali - che non ci siano margini di 
autonomia. Ma questi dovranno 
essere  individuati  all’interno  di  
un quadro univoco che valga in 
modo uguale su tutto il territorio 
nazionale e frutto di un ragiona-
mento condiviso tra Stato, Regio-
ni  e  Province  autonome».  Per  
Cgil Cisl Uil si dovrà cominciare, 
come peraltro già condiviso, dai 
settori dove il rischio è più facil-
mente controllabile, quindi le atti-
vità manifatturiere dell’industria 
e dell’artigianato.

Nel merito delle linee guida, va 
nella giusta direzione - dicono i 
segretari generali - la previsione 

di poter limitare almeno nella pri-
ma fase il rientro a lavoro delle 
persone più anziane e quelle più 
fragili sul fronte della salute psico-
fisica. Allo stesso tempo, però, si 
chiede  una  maggiore  rigidità  
nell’individuazione delle misure 
di prevenzione. Per questo appa-
re blando, ad esempio, il ricorso 
all’autocertificazione per la feb-
bre. I sindacati chiedono la misu-
razione della temperatura all’in-
gresso  del  lavoro,  l’utilizzo  dei  
dpi e la disponibilità massiccia di 
tamponi e test sierologici.

«Allo stesso tempo - concludo-
no Grosselli, Bezzi e Alotti - si do-
vranno  dettagliare  le  modalità  
con cui il lavoratore sarà tenuto a 
comunicare la presenza di sinto-
mi da contagio suoi e dei propri fa-
miliari, garantendo la privacy di 
questi dati e attuando procedure 
chiare per gestire queste attività. 
Crediamo che sia utile sperimen-
tare nuovi strumenti informatici 
trasferendo i dati all’Azienda Sani-
taria in modo da non mettere in 
condizione i lavoratori di dover 
cedere i propri dati sensibili ai da-
tori di lavoro».

I sindacati: «Bene la tutela dei lavoratori più anziani»
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